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GtiEtruschi
Nell ' aifronrare argomenri che riguardano Ie credenze e i co-
stumi funerari degli antichi Rornani, risulta naturale e qLrasi
drveroso far riferirnento alla cultura dell 'Etruria. E' ovvio
che esistono alcuni carattei ' i  specifici nel patrinonio di cle-
l ienze e'rrusche sull aldilà e della loro iute funeraria che non
trù\'ano uno spazir.t i ì Roma, così come alcune idee e con-
suetudini. inizialmente ereditate dagli Etruschi, ebbero in se-
suito LLn' evoluzione assai diversii nel mondo rornano" nel
quale erano operaÌui differenti intlussi culturali. L' arte
funeraria roÍìaua, in particolare, si contrtiddistinse per una
piir vasta galnma di manii 'estazioni , si:r per sti le che per
contenuti, di quanto non si verif icò in Etruria. Ciononostante
dobbiamo riconoscere che vi frLrono degli atteggianrenti
mentali e delle testiuronianze archi|ettoniche ed artistiche
conrìesse al culto dei morti che si muntennero fi lo aìla fine
del l '  e t i ì  imper ia le e del  paganesi rno e che r imanevantr
inequivocabilmente legati ad un' origine errursciì"

Dai dati archeologici a nostra clisposizione. provenienri per
lo più dalle necropoli, si pr-iò intuire come fosse gLirnde. qua-
s i  un 'ossessione.  1a preoccupazione per  i l  desr i r ro i le l l 'uomo
ai  ntomento del la  morte e nel l 'a ldì là .  Nessun'  a l r ro popolo é
stato tanto prodigo qLÌanto quello etrusc:o nel prtr ',redere
al la  v i ta  del l '  an ima nel l  o l t retomba,  s ia che s i  c . rncepisse
tale vita come vissuta nella tomba stessa. sia che la si arn-
bientasse in r"rn invisibile e sotteraneo regno dei morti. In
ogni caso, ovunque dirnorassero i deíunri. é chiiro che la
ioro condizione doveva essere molto simile a qr,rella dei vivi
e che pertanto necessitasse di un arnbienle e cli una serie Ci
generi di conforto che erano sttiti farriiiiari nella loro vita
terrena. Nelle tombe etrusche intatti possono trovarsi cibi di
ogni genere, vasellame per cucinare, bere. rl lngi are. articoli
da toeletta. irrmi. siir iìutentici che riproduzioni.

Nort possetiiamo alcuna docuurentazione ctre ci aiLrti a chia-
rire se le credenze relative alla morte ed trlla vita ultrateruena
influenzassero i uretodi che gliEtrLrschi usavtrno per seppel-
l ire i rnorti. I r it i  della cremazionc e della innrnirzione s.lro
attestati contemporaneamente in diverse rcgioni e la scelta
dell '  uno o dell '  :r ltro sembrerebbe essere stata detenninlrta
r-rnicaurente da tradizioni tarnil iari o dit unà scelta personaÌe.
Dal punto di vista cronologico e geogratìco i '  incenerazione
e il seppell irnento, anche se non si esclusero ntai u vicenda,
non velrnero praticate selnpre e ovunqlle nelle stesse pro-
porzioni. La prima appare rneno iiequente dell i i  seconda in
etrì arcaica, mentre si fa più colÌlurìe tra il IV ed il II sec. a.C,
prevalendo lell '  Etruria centrale e sertentrionale. L' inurna-
zione, al contrario, si cl iffuse soprittt l l tto neii '  Etrurir meri-
dionale e costiera. Per 1l rito della creniazione potevir essere
usato qualsia.si t ipo di vaso o recipiente. Verstt la f ine del
VIII sec. e fino agli inizi del VI però si fabbricano i cosiddetti
Canopi: vasi in terracottir appositi per lir racc:olta delle ceneri
di aspetto simile ad una mdiinentii le forma Ln-nana sprofon-
data in una poltrona dall '  alto schienale, Ahri contenitori
consistevano in vasi o urne di bronzo o rrgil ia che riprodu

cevano capanne rettangolari o circolari. Per quanto riguarcla
I' inr.rniazione invece in et:ì arceica ci si i irnitava Ír deporre
semplici sarcofagi di legno o di pietra entro tombe a tÌrssa.
Quando verso la fine del ViI sec. a.C. itrcorninciò a generaliz-
zarsi l 'r-rso delle tonrbe a carrera. i i l  loro interno si iniziarono
a depone sarcofagi di materiali diversi e con una decorazio-
ne seÍìrpre piir raffinata. Nelle sepolture più :rntiche i cadave-
ri non venivaro rinchiLrsi in sarcofagi, rna iasciati sopra letti
di legno o c1i metallo su cr-ri i l  defirnto era sroto adagiato in
casa (Vl l  sec.  a.C.)  oppure d i  p iet ra r icavur i  in tagl ianto
direttannete la roccia di cui eri i costituita la torrba (VI - IV
sec.  a.C.) .
Non si srr rnolto i i proposito del funerale etrusco. Sentbra
attestato che dopo Lln cer[o pericldo in cui le salml rintrnevlL
esposta in casa, parenti amici i i ttraversirvilno in corteo la
città diretti verso i l lLrogo sepolcrale. I l defunto veniva tra-
sportato dai portalori direttunente sul suo lerto di morte o
su cli un ciirro. Alla tine della cerimonia funebre sesuivano
in suo onore banchetti, giochi, danze a simboleggi.rre i di-
vertinrenti di cui godevano i defunti negli Elisi.

I Romani
Per i Ronrani. come per gli Etruschi, la sopravvivenza dell '
anima era uul credenza antica e profondamente radicata. E'
vero perr) che tr.r i l  I scc. a.C. e i l I d. C. Roma. come del resto
lltre uree clj inl ' iLrenz.L ronlurìir. subì ì 'atteggilurento scettico.
veij i  sti.. ic i srno e epicure isnitr. nei coii t ion ti del l '  i  nrnortal it i ì.
Queste cofrr.nti insegnAvrntr che I ' aninra. essendo materia-
le si disperde totalmente all '  l tt.t delh rnorte e che es.sii perde
ogni forma di individualira e coscienza. venendo assorbita
dal lr,rtto. Nella mrrggior parte dei Romani colîunque, colre
ci attestano letteratura, epigrat-r, struttura e arredo delie tom-
be, era radicata in convinzione che, dopo la morte, I '  anirnit
vivesse un' esistenza conscia e che i vivi ed i morti potesse-
ro esercitirre una reciproca influenza gli uni srigli altri. l,a vita
Lunaua non é quindi un intermezzo tra un nulla ed un' allro
nulla. I l r irdicale cambiamento uel melodo di sepultura
funeriuia dalla crenrazione all' inurnazione, che fii la sua corn-
parsa a Rornl intorno al I a al II sec. d. C., troi erebbe spiega-
zione proprio in qLLesti due modi diversi di concepire la con-
dizione dell '  anima del defunto.

Per quanto riguarda la localizzazione clel regno dei morti,
trascurando la tradizionale e poeticn vis ione Virgi l iana del l
Ade, la concezione corrente efiì che. dopo aver ricevuto
sepultura, i urorti dinrorassero sottoterra. oppure vicino al
ìLrogo della tomba. dove potevano ottenere nritrimento" Er.r
cttrrsuetucJine intatti di n't iuìtenere "vívi" i detunti mediante
offerte di cibo e bevande, di olio e persilo di sangue, chia-
mandolì a partecipare ai banchetti t inerari, consurnati pres-
so la tornba. A quesro scopo erano praticati fori ed inserite
tubatr.rre nei sepolcri affinchè le offerte potessero penetrare
al ioro interno. Secondo lrn altro concetto proprio la tonba
era i l luogrl in cui i morti r isiedevano. Questa é la rlgione per
cui l '  architettura dei nrar.rsolei e la forma dei monumenti
funerari spesso imitavano le case dei vivi, nel tentativo di
far sentire i l rnorto a casa sua, riproducendo al suo interno,
come già facevano gli Etruschi, ín pittura, marmo, pietra o
stucco, gti oggetti di uso comune uti l izzati in vita.



Dalle inlormaziont nguardanti le concezioni dell' oltretomba'

.i.l.-or,ui.*.n,. non ii limitano a queste esposte, ma che per

motiri di spazio non possiamo approFondire' possiamo

evidenziare,Jue aspetti fondamentali '  I l  primo é che la con-

cezione della sopravvlvelìza dell' individualità personale ol-

tre la morte era di gran lunga prevalente' I l secondo che la

uirion" dei t ipo di vita che attendeva I' anima neli '  ollretom-

ba era, in genere, oltlmistica Tanlo la lelteralr:ra quanto I'

arte funeraria cl mosuano infatti che il terrore e ii potere

della morle polevano essere vinti e che Ie anime dei defunti

;;;; ;àere nell' aldilà di un' esistenza più'r ricca' felice

;;i;.il; aluella degli dei, a patto dt rispettare determinate

r"g"i". qul*te "onii,t"oooo in una vita udle' improntata

atia uirtUì all' ordine sulla tena' oppure nellaparteclpazlone

ad uno dei culti misterici che Roma aveva ereditato dalla

èi""lo classìca ed ellenisúca o dail'Oriente' I"lon meno im-

i'"rt*it"t*e di culto alle.divinità salyatr.lci' tra [e quali

Dioniso era considerata la più potente e rlceveva la nrassima

venerazione.

La morte e il seppetlimento del cadavere erano per i Romani

o""^ion" ai ritì lomplicati '  Alcuni si sono conservati frno a

i""tni gi"t"i come il '"n*o dí pietas verso il defunto' altri

;;;;;""";";" nel rito che la chiesa prescrive quando muo-

reìn Pontefice; i più sono caduli in disuso'

Quando iì malato stava per morire' lo si deponeva sulla nuda

ùro, uno dei suoi cari raccoglieva con un bacio I 'ult imo

respiro e gli chiudeva gli occhi' Appena spirato avveniva la

conclamatirt,cioè i presenti 1o chiamavano per nome ird alta

voce. Quindi comj'nctava ia preparazione del cadavere: le

donne d i  casa,  o uomini  oOOtt t i  a l le  pompe funebr i

i i i i t t ' inrrurrr), lo la'avano con acqua caida e' dopo averlo

unto con unguenl l  e  aver  proceduto ad.una specie d i

imbalsamazione, Io veslivano dei suoi abiri dl parat'i (ìa fogÚ?

se era ciftadin o,la praetextút' se era magistrato)' lo compo-

nevan0su l l e t t o funeb ree loesponevano inpubb l i cone l .
i ionio O*ttu casa' Sotto la l ingua del morto si metteva una

;i;;;;""a, uso diffuso onth" tt* i Gteci: era ia mercede

lestinata a Caronte' Intorno alla saima ardevano lampade e

candehbri; sul cadavere si deponevano fiori',corone' ben-

de. In segno di lutto si spegnlva it f13................co. dei focolare: le

donne di famiglia npeteuuno o int"tavalli pianti e lamenti' si

*ùopp**o iiapetii e le vesti' graffianrlosi e percuoendosi

;i;;". L' espo.sizione delta salma durava più o meno' a

,""ondo della conclizione sociale del morto; la povera gente

era seppellitail giorno stesso' gliimperatori rimanevano espo-

*ti prr'uno settimana' ll cadavere venivaquindi cremalo o

*.ó.flro, momenti questi preceduti da una ceritnonia so-

lenne: il funerale lfunis)' Per assicurarsi.un funeraie decoro-

-o,1" n"-^ *o.."io i collegictfuneraticier" unione di uomini

che esercitavano la meclesima professione con interessi eco-

""t"i"i, politici e culturali in comune' riuniti in una corpora-

zione.

I funerali dei poveri (funus plebeium o tacitunt) o dei bambi-

nr l|rnw acerhun;erano sùrigativi e si facevano di notte; di

giorno, invece, e con gran potpu' si svolgevano i funerali

iegli adulri delle grandi famiglie' le cui spese erano sostenu-

i"ioi pur"n tt \funus privatum)' o dallo.Stato frnas'iriiií*l 
"et iunerate. anche per ì poveri' si incaricava di

scrlito un' impresa dl ponpe funebri (tibiÍinarii)' indusria

iucrosa, ma disprezzata, tanto che esercitaria-aveva come

..*r.gu.nrt una diminuzione dei rJiritti civili' Queste impre-

-" ^róun" al loro servizio un numero considerevole di im-

oieeati arlijetti a vari offici: ipollinctores' che preparavano

ijì*ttt;rt t' e sposi zione; t v e spi tt'one s' che mettevano nei-

la cassa e trasportavano ai rolo o alla fossa i cadaveri' i
^iirrignnrnrrr, 

che nei grandi funerali ordinavano e dìrige-

vano la cerimonia funebre'

Il corteo funebre (pompa),preceduto da suonatori di tibia'

;";;;;;. al suono di fiauti, corni e tubae; seguivano i por-

tatori di fiaccole, leprae'ficae'donne assoldate che levava-

* utii*.i*" grida di dolore' Negli intervalliuna di esse can-

lrvalanaeniadei morti o loctava it defunto' Ballerinie mimi

poi erano soliti danzare efarlazz\durante il corteo' con can-

lonature che non rispettavano il morto; infatti se questo era

,,oro p"rronu di riguardo faceva I' estremo viaggio bersa-

g i ia to dr  r l lus ioni  nrordrcì

Lo sclriamazzo delle TtrneJicue e gli sberleffi deimimi non

toglievano al funerale'onìono degli alt i personaggi quel ca-

,"i"* ol serietà e di imponenza che facev_a-ai giovani un'

ìnrpr"rrion" profonda' come dice Polibio: 
"Non é facile che

un giouon. Àe ami la virtù e la gloria veda un più nobile

rp.ir*"r"; a ciò contribuiva la processione degti antenati

,'h. p...",tana il feretro: corteggio solenne' E noto con qua-

i" n"n"rorione i Romani di nouile famiglia conservrssero, in

apporit" edicole, le maschere degli avi morti' i quali avesse-

ror ivest i to inrpor tant tuf f ic ipubbl ic i .ognunodiquest ian-
rcnati era rappresentalo nel ftinerale; un Llomo si adattava la

*archera alìa faccia, ne vestiva gli abiti di parata e prendeva

le insegne del maggror grado che quello aveva raggiunto in

ur,o, oonsole, pretore ecl' qt'esti erano fatti avanzare distesi

.l., Oi un alto feretro;piu tuài' in piedi sopraun carro' Chiu-

devano l'ìtnponente processione ì-portatori di carteili: paroie

o simboli ricordavano r titoli e i fatti cleila vita del defunto' La

bara ove la salma era posta scopelta' per essere visibite a

tutti, veniva preceduta da littori con fasci e veste nera' se-

g"ii. O"i famìgliari in iutto' Sfiiava così il corteo sino al luo-

!o in cui la salma veniva arsa o deposta nei sepolcro' Se il

irorto aueva rivestito cariche pubbliche' il corteo passava

per il Foro e vi sostava' Gli antenati si disponevano seduti

su deìle curuli intorno a\ rostrae il figlio o un parente stretto

ciel defunto, oppure un alto personaggio' pronunciava ia

laudatio Jtmeàiis. Il luogo dove il dufunto ric.eveva I' estre-

mo ufficio doveva esserJfuori dal pomerio (=linea sacra che

,"g"o"o il limite ideale della città)' Il seppellimento in città

"ri un onor" singolarissimo e raro' concesso per meriti ecce-

zionali.
Se i ricchi sucofagi dell' età imperiale testimoniano che il rito

dell' inumazione si era esteso negli ultimi secoli anche fra le

i"-igiù piit illustri, le notizie chà abbiamo circa I' età repub-

blicana e i primi secoii dell' impero sono concordi nell indi-

.ul" aotn" ri,o più solenne e ricco I' incenerazione'



L' inuntazionc era r isefvata ai poveri e agl i  sohìlvi :  I '  i t tgi l- t-

st izi .r  sc,ci l le non rtspart l l i i tvu neanche i l  ci t i lavere' ctte scen-

i1er. l  nelìr tùlì ìba cl l tro t lna povera ci issa senzit l '  onore del

rr, !rr.  uÈi lcrrel lo ciest ineto ai ci t"[ i ter i  ptebei

i i  i .g.).  r i to in uso nel la buona sociel i t '  ere prepiu rrc ir i  vi ìr i

n,ro, i .  La ioLma pi ir  seulpì ice eri t  t l  bustttm'Si scavitva cÌoè

u n a f o s s a e s i r i e r r p t v a d i l e g n a , d e p o r r c n d o l , i p o i s o p r l i l

c ir t i i tvere. Ciò che rìmaneva del rogo' catboni '  cenr' l i "  ( ìr is ' ì '

vett ivl t  r icoperto di terra. tvlolto pìÙr esteso eri l  ì 'uso che

clestinava ai la cretnrzi(}n(ì e al seppell imenii l  dl tr :  t t l ' rntentt

successivi c due h"roghi diversi '  In tai cirso si ci t tr l tnava

uslr i t ' t ( I  i l  h,rogtl  clove si ardeva i l  rogo' sr '1'r t t l t :r i tnt quel lo

O,ru. , i  depon-euano le ceneri '  Sr-r l  rogo' sernplÌce calasl i t  da

prinia. piùi t iudi costrr-r i to a forma di altare ornalo da pttture'

tappetl ,  st i i tLlette. ve1ìtvl l  deposio i l  car ' lavere insierne col

foatto. Anrici  eparenti  vi  geltavano oggett i '  : ibr l i '  ornatrren-

t i ,  an-ni,  persino cibi:  cose i lppi l tel lenti  ai tnorto o che a

questo erano stale caie' Un i ì tr t ichissitno r i to'  sempre o-"ser-

v a t o , v o l e v a c h e a l n o r t o c i e p o s t o s r - r l r o g c l s i a p r i s s c r o e s i

chiui lessero gl i  occhr e gl i  sl  t lesse i l  bacio estrel l lo QLrindi

Lm patenle o utl arnictl tlavl firoco alla pira lliÈlltre gli astantt

geltavuuo balsani e f ior i '  Consumato i l  rogo' i  ' l r t lc)1lt  dr-

clenti  ventviuo spelt l  con r ' ino e i  pirrenti  raccoglìevatlo ìe

or*| |  *. ,r .n(lole nel l '  l l t lgLlenio o nel nt ieie in r l i tcs'r delÌù

deposizit l r ie nei l 'urna Gli  inleri 'enLit i  dopo L' ' i i ' l  ÙL-r r i l ' rr t ' r  ' i i

puri i ìc.tzione, torndvi l Ì1Lì al le loro case' i  i r lnl igl l i l r l  r l l Ì Ì i rre-

ìu,. ,o prar., ,  qt iei  rest i  Deposre le ceneri Èfl t t tr  r l i r  ul . l l ' t '

quest; o vetl ivi i  t icposti i  in un colornbario ut l t t  Lt l l  lSCttZlt)-

,re cl," r icordal 'a i l  nt l t .ne del deiurrto'  spesso l inclte i- t ln i l

busto ci i  lui ,  t lppure vi si  coslruiva sopra Lln l îonun.ìelÌ i (- ì

circoncìalo t i i t  un area sacra al morto' a vol le i ìnche di i  t l l l

an-tcrto giiudino.

I i  mareriaie con cui eLano fatre cir-reste deposiziori ef a relatl-

;""-,;; poco costoso' Cremazione ed inumazione costìtLri -

scono infatti i l  t ipo cti septlìtr-rra ectlnouìcamente accessibi-

i" , ,urrl. Senpre di ripo molto serrrpìice' ma piir cùstose' ir l

quatÌto richiecìono una lressll in opera più accr-rrala' sono le

piccole camere.or,ru,,t i l t t" '"nio o ù laterizit- ' '  destirratif
'lid 

ospit,l're irr genere i resti di i-rn' r-tnica persona' mc taivolt'r

anche t1i due o tre delunti '

Partic ol itr e i u.iporlanza riveste l l t:t t lo nth ar í trtrt '  Esstr co n si -

ste iu una graitde roLnbe, cilmpletamenle o in parte sotleriìnea'

in  cui  i  l rur i  cùntengol ìo decine d i  n icchie d i  fornta

senicircoiare o rettangoìare' clisposte molto fittamente i 'unil

i ìcc,rnto all ' i i ì tra (c' la cui derir,a i l  su(l l lonìe cii "ríparo per

coloube") e destlniìte atl ospiure le ceneri dei defunli entro

tlfl]e o casselte.

Varia è stata 1' arle e la tipologia futieratit rotnanu Per l lrgit l-

nì di spazio ci l initeremo qui di seguito a desortvete e rlp-

prr*"rirur" "*senzialmenle quei t ipi di sepLrlture più conlltnt

nel cotl ipre' 'tsorio della via Arnerina'

Le sepoltr-rre a cremiuione scrno costittÌite dl vasi di terracotte

" *i"i",t, vetro in cuì sl ctltrservavano le ossa e le c:eneri del

,rinru,o. 1l vaso poi era riposto itt ttua sorla di "scittola'

f"t"turn,f, grandi tegole di rrrgii la o da grlrtci i ntattoni pil l t i

oppure dit l i istroni di pietra' All '  interno di essa poleviÌt lo

piri truu,o. poslo oggetti di corledo'

Per quanro riguirrda I' inurrrlzione il metodo piùr semplice era

quelio .ii dcJi.,rre il corpo sr:lia nuda lerrlt' coprenilolo pert)

.c,n l,n, coppia i l i  tegtìie piatte che forlnar"arlo tln dilpplo

spiovel ì te .
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Stele funeraria di Tyrannis : Agri Dei

.fecero -
Mani - Alla figlia Tyrannis - i genitori

la quale visse 1 anrro 4 uresi 15 giorni
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Corredo funerario di Creper.eia Trlphaena
aL 77O d.C. ) rinvenuto a. Roma nel l_gg9.

( intorno
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